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Storia 
JEAN LECLERCQ, Bernardo di Chiara-
valle, Vita e Pensiero, Milano 1992, 
ed. orig. 1989, trad. dal francese di An-
gela Contessi e Pietro Zerbi, pp. 176, 
Lit 22.000. 

Il maggior esperto attuale di mo-
nachesimo ha scritto quest'opera 
contro le "formule semplificatrici" e 
per dare ordine al già noto. Con stile 
piano ed elegante, anche più sempli-
ce di quello della sua classica ricerca 
su Cultura umanistica e desiderio di 
Dio, Leclercq ci accompagna in mo-
do divulgativo dentro una storia di 
vita, discriminando con chiarezza i 
dati certi dalle ipotesi. La "vocazio-

ne di adulto" si sviluppò entro una 
famiglia che dovette far opposizione, 
se pur non forte, agli orientamenti 
monastici di Bernardo. I due dati do-
minanti, proponibili "con assoluta 
certezza" già per gli anni della for-
mazione, sono la vocazione letteraria 
e l'aspirazione a una vita religiosa li-
bera da ogni compromesso secolare. 
Il primo aspetto dà particolare effica-
cia ai suoi scritti, il secondo conferi-
sce carattere spesso radicale alla sua 
esperienza. L'apogeo è quello degli 
anni 1130-38: contemporaneamente 
a una pratica rigorosa di vita comu-
ne, si sviluppa il meno noto favore di 
Bernardo verso la "cavalleria paralle-
la" rappresentata dai Templari. La 
maturità lo vede impegnato con in-
terventi o tentativi riformatori sul 

fronte più ampio del monachesimo 
tradizionale, e non esclusivamente in 
dialettica con Cluny e con la sua ma-
gnificenza quotidiana e liturgica. I 
dibattiti hanno spesso in Bernardo, 
che " fa della teologia senza saperlo", 
un partecipante intermittente, tra-
scinato talora da altri nello scontro, 
severo alla fine nel giudicare Abelar-
do e gli estremisti del suo discepolo 
Arnaldo da Brescia. Nella seconda 
parte del libro (Il messaggio) Bernar-
do è presentato soprattutto come 
preoccupato della ricerca della comu-
nicazione fra l 'uomo e la divinità, e 
qui sono particolarmente utili i passi 
ben selezionati delle opere di Bernar-
do. 

Giuseppe Sergi 

D A N T E ZANETTI, Vita, morte e tra-
sfigurazione del Signore di Lapalisse, 
Il Mulino, Bologna 1992, pp. 118, Lit 
15.000. 

Jacques II di Chabannes, più noto 
come Maresciallo di Lapalisse, fu fa-
moso uomo d 'armi che servì fedel-
mente e con successo tre re di Fran-
cia, Carlo VIII, Luigi XII e France-
sco I, ma divenne veramente celebre 
solo dopo la sua morte, avvenuta il 
24 febbraio 1525 alla battaglia di Pa-
via, in seguito all'errata interpreta-
zione di una canzone in suo onore in 
cui si diceva del grande guerriero che 
"un quart d 'heure avant sa mort / il 
était ancore en vie", cioè in grado di 
dare del filo da torcere ai nemici. 
Grazie soprattutto a una tiritera di 

Bernard de la Monnoye, poetastro 
secentesco, questa interpretazione 
tautologica ("prima di morire si è vi-
vi") può generare infinite tautologie 
che sono altrettante "verità lapalis-
siane". Come la battaglia di Pavia, 
che lo storico e pavese Zanet t i ci de-
scrive minutamente, sta a metà tra 
medioevo ed età moderna, così la se-
vera armatura del prode guerriero si 
dissolve nel riso della tautologia. Il li-
bret to di garbata e piacevole lettura è 
un esempio di ricreazione offerta dal 
vero dotto, che non si gabella per 
maestro d'ironia ma si porta dietro 
tutta la sua scienza quando avverte la 
possibilità di renderla dilettevole. 

Cesare Cases 

I H A N S R O G G E R , La Russia pre-rivoluzionaria I S S I -

L I , Il M u l i n o , Bo logna 1992 , ed . or ig . 1983 , t r ad . 
[da l l ' ing lese d i M e l a n i a M a s c a r i n o , p p . 4 9 1 , Li t 
H 8 . 0 0 0 . 

Questa traduzione va salutata con soddisfazione non 
I solo perché colma una rilevante lacuna nello scarno set-
tore editoriale italiano dedicato alla Russia prima della 
I rivoluzione, ma anche per i meriti intrinseci dell'opera di 
I Rogger, che sono soprattutto due; uno è l'impiego di una 
I letteratura secondaria piuttosto ampia e aggiornata, l'ai-
uro è un'organizzazione tematica rigorosa, che ruota at-
I tomo all'assunto di fondo del libro. L'idea guida di Rog-
\ger è quella della "straordinaria influenza che la natura e 
I la condotta del governo ebbero sul modo in cui vennero 

trattati o percepiti i problemi della Russia"; in altri ter-
mini, il ruolo centrale, a tutti i livelli, dell'autocrazia za-
rista, intesa come principio supremo che infonde di sé sia 
i ristretti circoli del governo e dell'alta burocrazia, im-
prontati ad una concezione altamente personalistica del 
governo e dell'amministrazione, sia le élite economiche e 
culturali, critiche ma anche legate alla sopravvivenza del 
vecchio regime che garantisce la soddisfazione (almeno 
parziale) dei loro interessi concreti. Questa prospettiva 
permette a Rogger di unire storia politica, economica e 
sociale in una sintesi che, pur non avanzando nuove ipo-
tesi o interpretazioni, sì distìngue per la chiarezza e per 
l'equilibrio con cui vengono presentate le diverse tesi sto-
riografiche (va segnalata anche la presenza di un capitolo 
dedicato alle popolazioni non russe dell'impero). Parten-

do da questo nucleo centrale, il libro segue in tutte le sue 
articolazioni la dialettica tra stato e società civile che si 
avvia, sia pure stentatamente, nel periodo qui considera-
to, ma che non può che produrre risultati parziali, come 
mostrano i contraddittori tentativi di modernizzazione 
politica (culminati nella "rivoluzione ambigua" del 
1905 e nelle sue conseguenze) ed economica (gli incerti 
provvedimenti per la riforma dell'agricoltura e per l'avvio 
dell'industrializzazione su vasta scala). Inevitabile appare 
quindi il graduale scivolamento verso l'atto finale, la 
"possente rivolta operaia-contadina" dell'ottobre 1917 
che i bolscevichi riescono a sfruttare al meglio per i propri 
scopi. 

L o r e n z o Ribe r i 

Morire per questi deserti. Lettere di 
soldati italiani dal fronte libico 1911-
1912, a cura di Salvatore Bono, Abra-
mo, Catanzaro 1992, pp. 165, Lit 
20.000. 

In un panorama storiografico ava-
ro di ricerche sulle avventure colo-, 
niali italiane del Novecento il lavoro 
di Bono offre un' inedita riflessione 
su quegli eventi. Presentando un'an-
tologia di lettere già edite da quoti-
diani dell'epoca e poi raccolte succes-
sivamente in volumi, il curatore pro-
pone un percorso di lettura tra me-
morialistica e psicologia sociale. 
Traspare però con difficoltà il con-
fronto analitico tra costruzione del 
consenso, a cui contribuirono prepo-
tentemente i quotidiani, e coscienza 
delle responsabilità storiche dei com-
battenti italiani in Africa del Nord. 
Le lettere, dotate di un apparato cri-
tico poco funzionale, restituiscono le 
credenze, i pregiudizi e la faciloneria 
del contingente militare italiano sen-
za che al lettore contemporaneo sia 
dato capire quanto di quelle immagi-
ni sul mondo arabo provenga dalla 
propaganda che da tempo andava in-

vocando lo sbarco sull'altra sponda 
del Mediterraneo. La ricerca, avvia-
ta già dal 1984 e beneficiaria di ben 
tre contributi annuali del Cnr , pote-
va almeno offrire un quadro più pre-
ciso della documentazione archivisti-
ca disponibile e, soprattutto, se e do-
ve sia possibile attingere agli origina-
li e quanto questi siano fedeli alle 
lettere effett ivamente pubblicate. 

Giuseppe Genovese 

ARNOLD J . TOYNBEE, Il mondo e 
l'Occidente, con una nota di Luciano 
Canfora, Sellerio, Palermo 1992, ed. 
orig. 1953, trad. dall'inglese di Glauco 
Gambon, pp. 130, Lit 15.000. 

Toynbee, nelle sue opere maggio-
ri, ci ha abituato a considerare il co-
siddetto Occidente (parola da ma-
neggiare con cautela) al centro della 
spettacolare dialettica dicotomica 
che articola il succedersi storico delle 
civiltà secondo il ritmo delle " s f ide" 
e delle "r isposte" . L 'Occidente è 
stato cioè quell'area geo-socio-politi-

co-culturale che ha saputo risponde-
re adeguatamente alle sfide che pro-
venivano dall 'esterno, mantenendo 
la propria identità e, nel contempo, 
cogliendo nelle ragioni e nella civiltà 
dello sfidante un'irripetibile occasio-
ne per la propria crescita e per il pro-
prio mutamento. La Grecia classica è 
diventata quella che conosciamo solo 
confrontandosi con la sfida della Per-
sia. La stessa cosa è accaduta a Roma 
con Cartagine, all 'Europa cristiano-
carolingia con l'islam e così via. Que-
sto libretto, che racchiude le Confe-
renze Reith, tenute dall 'autore nel 
1952 e radiotrasmesse dalla Bbc, ca-
povolge in modo sorprendente la 
prospettiva consueta. Al centro vi è 
infatti la risposta del resto del mondo 
alla sfida dell 'Occidente (che Canfo-
ra, nella postfazione, identifica con il 
"capitalismo"). Siamo nel pieno del-
la guerra fredda. Toynbee non ama 
ciò che è stato definito "comuni-
smo" (per lui nulla più che una "ti-
rannia russa"), eppure scorge in esso 
una dirompente forza universalisti-
co-spirituale, quasi religiosa, che 
l 'Occidente non possiede. È impro-
babile, del resto, che il "comuni-
smo" vinca sul terreno economico e 
politico dell'avversario liberale; è in-
vece possibile, congettura Toynbee, 
che si rinnovi il portento del moleco-
lare e imprevedibile affermarsi del-
l 'orientale cristianesimo sull'occi-
dentale e apparentemente insormon-
tabile universo ellenistico-romano. 
L'Occidente, per natura e per neces-
sità sincretistico, non ha infatt i armi 
davanti ai processi di lenta permea-
zione osmotica. 

Bruno Bongiovanni 

M A R I O GRANDINETTI , I quotidiani in 
Italia 1943-1991, Angeli, Milano 
1992, pp. 310, Lit 40.000. 

Tra il 1943 e il 1945 molte testate 
quotidiane sospendono le pubblica-
zioni (le più legate al regime fascista) 
e moltissime invece nascono. Ben 
101 sono quelle che vengono fondate 
nel solo 1945. All'inizio del 1946 le 
testate in circolazione superano le 
141 (i conti non sono così facili come 

potrebbe sembrare). Dopo la metà 
dell 'anno, tuttavia, comincia il decli-
no: spariscono progressivamente 
molti quotidiani, spessissimo espres-
sione dei partiti politici del Cln nelle 
diverse realtà regionali e locali. Ci si 
rivolge sempre più ai giornali "indi-
pendent i" e a quella che viene comu-
nemente definita "la grande stampa 
di informazione". 50 testate cessano 
le pubblicazioni nel 1946, 22 nel 
1947, 23 nel 1948: alla fine di que-
st 'anno si trovano in edicola ancora 
109 testate. Tra alterne vicende, 
scenderanno ulteriormente: al 31 di-
cembre 1991, data in cui si conclude 
la ricerca di Grandinett i , i quotidiani 
editi in Italia sono 97, nonostante il 
notevole sviluppo demografico, nel-
l 'arco cronologico in esame, e la com-
plessiva crescita culturale. I quoti-
diani italiani del periodo si trovano, 
nella loro totalità, repertoriati in 
questo libro, articolato, con grande 
semplicità e con dovizia di informa-
zioni, in due parti: nella prima vi è 
l'elenco in ordine alfabetico (con ti-
tolo, luogo, durata, proprietà, fonti 
pubblicitarie, direttori, notizie va-
rie, bibliografia) di tutt i i giornali 
tuttora in vita, nella seconda vi è l'e-
lenco (corredato dello stesso suppor-
to informativo) dei "quotidiani di ie-
r i" , vale a dire di quei numerosissimi 
giornali che, nati a partire dal 1943, 
hanno cessato nel frat tempo le pub-
blicazioni. E un lavoro inevitabil-
mente destinato ad essere continua-
mente ritoccato, ma preziosissimo. 
Da tenere nello scaffale delle opere 
da consultare. 

Bruno Bongiovanni 

Storia segnalazioni 

V I T O FUMAGALLI, Storie di Val Pada-
na. Campagne, foreste e città da Al-
boino a Cangrande della Scala, Ca-
munia, Milano 1992, pp. 172, Lit 
25.000. 

BRONISLAW G E R E M E K , Uomini senza 
padrone. Poveri e marginali fra me-
dioevo e età moderna, Einaudi, Tori-
no 1992, trad. dal francese e dal polac-
co di Claudio Rosso e di Wieslawa 

Rudnicka, pp. 302, Lit 55.000. 

M A R I A TERESA FUMAGALLI, BEONIO 

BROCCHIERI, In una aria diversa. La 
sapienza di Ildegarda di Bingen, 
Mondadori, Milano 1992, pp. 200, Lit 
33.000. 

CHRISTOPHER BLACK, Le confrater-
nite italiane del Cinquecento, Rizzo-
li, Milano 1992, ed. orig. 1989, trad. 
dall'inglese di Anna Farè, pp. 502, Lit 
50.000. 

ILARIA ZILLI, Imposta diretta e debi-
to pubblico nel regno di Napoli. 
1669-1737, Edizione Scientifiche Ita-
liane, Napoli 1992, pp. 312, Lit 
37.000. 

D I E T E R RICHTER, Il bambino estra-
neo. La nascita dell'immagine del-
l'infanzia nel mondo borghese, La 
Nuova Italia, Scandicci 1992, ed. orig. 
1987, trad. dal tedesco di Paola Viti, 
pp. 344, Lit 40.000. 

Lapis 
Percorsi della riflessione femminile 

Rivista trimestrale 
Direttrice L e a M e l a n d r i 
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NUOVE RUBRICHE 
Fra sé e l'altro, Racconti del corpo. 

Il mosa ico dell'identità. I paradossi del l 'emancipazione 

UN APPROFONDIMENTO DI TEMI 
il rapporto con l'altro, con il diverso, nella vicenda uomo donna 

e nella vita sociale , il sentimento di appartenenza rispetto a una generazione 
o una nazionalità, i mutamenti del corpo femmini le tra tempo biologico e tempi sociali, 

un inizio di discussione sui criteri 
con cui l egg iamo le scritture letterarie delle donne. 
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